24 maggio 2009

Ascensione del Signore  – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere.

Prima Lettura – At 1,1-11
Salmo Responsoriale – Sal 46
Seconda Lettura  - Ef 4, 1-13

Vangelo – Mc 16, 15-20

Il contesto del vangelo
Il brano del Vangelo che oggi commentiamo è tratto dall’ultimo capitolo  del Vangelo di Marco in particolare sono i versetti 16,15-20.
Si tratta infatti degli ultimi sei versetti, parte della cosiddetta “Appendice canonica” del Vangelo che accompagna le liturgie domenicali di questo anno B.
Dopo averci accompagnato nelle ultime domeniche con le ultime parole di Gesù ai suoi discepoli secondo Giovanni (Gesù buon pastore che ama il suo gregge, Gesù vite a cui dobbiamo rimanere attaccati per avere la vita, Gesù che insegna con la sua vita cosa vuol dire amare), in questa domenica contempliamo il mistero della sua Ascensione al cielo. 
Il discorso sulla Risurrezione infatti non può essere completo se manca l’esaltazione di Gesù al cielo. 
La festività dell'Ascensione è molto antica e viene attestata a partire dal IV secolo. Sant'Agostino parla infatti della festività dell'Ascensione come una solennità diffusa già al suo tempo. Il Credo niceno-costantinopolitano formatosi al concilio di Nicea (325) ricorda tale episodio della vita di Gesù. L’Ascensione viene raccontata da Marco e da Luca, seppure in maniera molto succinta. Giovanni ne parla anche se non in maniera esplicita e solo gli Atti degli Apostoli scritti dallo stesso Luca ne danno una descrizione più particolareggiata nel primo capitolo. Dagli Atti (At 1,9-11) desumiamo che l’Ascensione avvenne quaranta giorni dopo la Pasqua ed è per questo motivo che noi celebriamo questa grande solennità fra la sesta domenica di Pasqua e la Pentecoste.

I temi principali
Per aiutarci nella comprensione del brano dovremo fare ai ragazzi alcune domande. Chi sono le persone alle quali Gesù si manifesta e come esse reagiscono? Quali sono i segni della presenza di Gesù nelle comunità? Nella prospettiva di Marco l’Ascensione èvista come il punto di partenza dell’attività missionaria della Chiesa. 
Chi sono le persone alle quali Gesù si manifesta – L’appendice del vangelo di Marco offre una lista di apparizioni di Gesù (Mc 16, 9-20). Ci sono altre liste, ma non sempre coincidono. La lista conservata da Paolo nella lettera ai Corinzi è ben differente (1Cor 15, 3-8). Questa varietà mostra che, all'inizio, i cristiani non si preoccupavano di descrivere o provare la Risurrezione. Per essi la fede nella Risurrezione era talmente vivida ed evidente, che non c'era necessità di darne prova. Le comunità stesse, esistendo e resistendo in mezzo a tante contrarietà e persecuzioni dell'impero romano, erano una prova viva della verità della Risurrezione. Gesù appare prima di tutto a Maria Maddalena ed ella va ad annunciarlo agli altri. Per venire al mondo Dio volle dipendere dal sì di Maria di Nazareth (Lc 1,38).
Per essere riconosciuto come Vivente in mezzo a noi, volle dipendere dall'annuncio di Maria di Magdala che era stata liberata da sette demoni. Poi Gesù appare a due discepoli che se ne andavano in campagna. Forse una probabile allusione all'episodio dell'apparizione di Gesù ai discepoli di Emmaus. Subito Gesù conferisce la missione di annunciare la Buona Novella a tutte le creature (15-18). L'esigenza che egli pone per chi vuole essere salvo è questa: credere ed essere battezzato. 

Quali sono i segni della presenza di Gesù nelle comunità – A quelli che hanno il coraggio di credere alla Buona Novella e si fanno battezzare, egli promette questi segni: 

· cacceranno i demoni, 

· parleranno lingue nuove, 

· prenderanno in mano i serpenti, 

· se berranno qualche veleno non farà loro male, 

· imporranno le mani ai malati e questi guariranno. 

 

Questi segni sono attuali e possono essere così essere inquadrati nella nostra esperienza:

* cacciare i demoni: è combattere il potere del male che strangola la vita. La vita di molte persone è diventata migliore da quando sono entrate in comunità ed hanno cominciato a vivere la buona novella della presenza di Dio. Partecipando alla vita della comunità, cacciano il male dalla loro vita.

* parlare lingue nuove: è cominciare a comunicare con gli altri in modo nuovo. A volte incontriamo una persona che mai abbiamo visto prima, ma è come se già ci conoscessimo da molto tempo. E' perché parliamo la stessa lingua, la lingua dell'amore. 

* prendere in mano serpenti e vincere il veleno: ci sono tante cose che avvelenano la convivenza. Molte chiacchiere che rovinano la relazione fra persone. Chi vive la presenza di Dio sa superare questo e non viene molestato da questo veleno mortifero.

* curare i malati: ricordiamo che questo è il segno che accompagna il sacramento dell’Unzione degli Infermi. Inoltre, dovunque appare una coscienza più chiara della presenza di Dio, appare anche una attenzione speciale verso le persone escluse e marginalizzate, soprattutto verso i malati. Quello che maggiormente favorisce la salute è quando la persona si sente accolta e amata. 

Attraverso la comunità Gesù continua la sua missione (19-20) – Quel Gesù che là in Palestina accoglieva i poveri, rivelando loro l'amore del Padre, ora è lo stesso Gesù che vive presente in mezzo a noi, nelle nostre comunità. Attraverso di noi, egli continua la sua missione per rivelare la Buona Novella dell'amore di Dio ai poveri. Gli effetti della Risurrezione continuano fino ad oggi. Nessun potere di questo mondo è capace di neutralizzare la forza che promana dalla fede nella Risurrezione (Rom 8, 35-39). Una comunità che vuole essere testimone della Risurrezione deve essere segno di vita, deve lottare contro le forze di morte, perché il mondo sia un luogo favorevole alla vita, deve credere che un altro mondo è possibile. Soprattutto in quei luoghi dove la vita del popolo è in pericolo per causa del sistema di morte che ci è stato imposto, le comunità devono essere una prova viva della speranza che vince il mondo. I quaranta giorni dopo la Pasqua sono solo un modo per indicare la conclusione di una fase della storia della salvezza e l’inizio di un’altra. Quel Gesù con il quale i discepoli hanno “mangiato e bevuto” continua la sua permanenza invisibile nella Chiesa. Essa è chiamata a continuare la missione e la predicazione di Cristo e riceve il compito di annunciare il Regno e rendere testimonianza al Signore. Per questo gli angeli, dopo l’Ascensione del Risorto, invitano gli apostoli a non attardarsi a guardare il cielo: l’avvenimento a cui hanno assistito non coinvolge solamente loro; al contrario, da esso prende il via un dinamismo universale, «salvifico» e «missionario» che sarà animato dallo Spirito Santo (cf prima lettura, v. 5). Anzi, è lo stesso Gesù che anima questi uomini nella loro ricerca di libertà, di dignità, di giustizia, di responsabilità; il loro desiderio di “essere di più”, la loro volontà di costruire un mondo più giusto e più unito. Così, la comunità dei credenti, consapevole di aver ricevuto un potere divino, piena di slancio missionario e di gioia pasquale, diventa nel mondo testimone della nuova realtà di vita realizzata in Cristo Signore.

L’assemblea liturgica testimonia la presenza di Cristo Signore – Gesù è presente in mezzo ai suoi per mezzo della sua Chiesa; da questa presenza del Signore scaturisce la responsabilità e la missione della evangelizzazione. Tutto ciò si realizza nella celebrazione eucaristica. L’assemblea che si riunisce per l’azione liturgica è già una testimonianza e un annuncio del Signore Gesù; egli è presente con la Parola e l’Eucaristia, realizzando la promessa: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo”.  Nella liturgia della Parola si adempie il comando di Gesù: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura”. La parola proclamata suscita nel Credo la risposta di fede nel mistero di Cristo. La sua presenza in noi è pegno che parteciperemo come lui e con lui alla vita presso il Padre; anzi, la realtà sacramentale già ce lo fa pregustare oggi. Una assemblea liturgica che celebra con sincera adesione questi aspetti del mistero, diventa testimonianza viva dell’azione di Cristo nella sua Chiesa e dell’umanità nuova da lui inaugurata con la sua Ascensione presso il Padre.

 

Per aiutarci  ad una maggiore comprensione del brano dovremo farci ed eventualmente  fare ai ragazzi alcune domande.
Chi sono le persone alle quali Gesù si manifesta e come esse reagiscono? Quali sono i segni 
della presenza di Gesù nelle comunità? 
E’ da notare  che nella prospettiva dell’Evangelista Marco l’Ascensione è vista come il punto di partenza dell’attività missionaria della Chiesa. 


Spunti di lavoro con i ragazzi 

Preparazione dell’incontro
Materiali necessari:cartoncino bristol colorato,cartoncino bristol bianco (anche più di uno) ,colla forbici,pennarelli,
Preparazione: E’ necessario predisporre un cartellone colorato su cui  incolleremo in alto una foto che riproduce una cascata ,poi con del cartoncino bianco predisponiamo per ogni ragazzo  una veste stilizzata  e la metteremo riposta in una scatola ,

Attività dell’incontro
Iniziamo spiegando ai ragazzi quanto segue  :
Gesù, prima di ricongiungersi definitivamente col Padre comanda ai suoi discepoli di battezzare ogni creatura. Insieme alla fede questo è il sigillo per trovare la salvezza secondo Marco (v. 16). Vogliamo quindi proporre ai ragazzi uno dei segni legati al battesimo per far capire quanto questo sacramento sia importante per la vita cristiana. 

Indicando ai ragazzi il cartoncino colorato  che riproduce la cascata  faremo riflettere su come  l’acqua è segno della vita: come l’acqua purifica, toglie le macchie, lava ciò che è sporco, chi si immerge nell’acqua del Battesimo viene lavato dalla macchia del peccato per la forza dello Spirito. Faremo poi incollare ad ognuno dei ragazzi la veste stilizzata che avremo preparato in precedenza e che consegneremo ad ognuno . 
Su ciascuna veste ognuno scriverà con pennarelli colorati il proprio nome. 
Rifletteremo con loro che la veste bianca è il simbolo dell’uomo nuovo creato da Dio.
E’ bianca perché indica l’uomo pulito, senza macchia di peccato, significa che si è “rivestito di Cristo”: in lui c’è la vita nuova, la vita di Dio. 
Faremo anche scrivere dentro la veste  la data del battesimo ed il nome di papà e mamma.
Poi proponiamo ai ragazzi questa frase:
“Immersi con Cristo nella sua morte, per mezzo della sua Grazia, rinunciamo definitivamente ad una vita senza Dio e possiamo realmente essere chiamati Figli di Dio. Siamo infatti una nuova creatura”
e domandiamo loro quale né il significato  per poi spiegarla con parole che siano comprensibili a tutti.

Immagine 

Proponiamo ai ragazzi  l’immagine dell’“L’Ascensione” di Giotto (che si trova nella Cappella degli Scrovegni)
Lasciamo ai ragazzi osservare l’immagine e poi spieghiamo brevemente quanto segue:

· Il tema si ispira al racconto degli Atti degli Apostoli, in cui si dice che una nube nascose alla vista Cristo, dopo che questi fu assunto al cielo, e due uomini in bianche vesti si presentarono ai discepoli annunciando il futuro ritorno di Cristo in terra (At 1,9-11). L’episodio è interpretato da Giotto nel suo stile più maturo, caratterizzato da una nuova e rivoluzionaria tendenza naturalistica. La figura umana è rappresentata in forme morbide e scultoree, i colori delle vesti sono lumeggiati, i visi riflettono emozioni e stati d’animo. L’affresco, come le icone, può essere diviso idealmente in due parti: in basso gli apostoli timorosi e Maria sulla terra. In alto i personaggi del cielo. Nella parte inferiore vediamo dodici figure: sono gli undici apostoli, non c’è più Giuda non c’è ancora Mattia. Con loro è una immagine matura di Maria, raffigurata in proporzioni maggiori degli altri personaggi per sottointendere la gerarchia; è in estatica contemplazione, lì davanti, totalmente rivestita di azzurro, il colore della maestà e della regalità. In alto dodici angeli, sette a sinistra e cinque a destra del Signore e dodici santi dell’Antico Testamento (ancora sette più cinque), guidati da Giovanni Battista, con Adamo ed Eva, Abramo e Sara, Isacco, Giacobbe, Mosè, re e profeti. Al centro in basso, i due angeli che stanno “in-segnando” Gesù che ascende. Notiamo il movimento ascensionale di Gesù nella raffigurazione di Giotto che sembra sfuggire anche agli angeli ed ai santi, con le ginocchia semipiegate tutto proteso al ricongiungimento col Padre. Maria, che simboleggia la Chiesa è staccata dagli apostoli e con le mani giunte contempla l’avvenimento. 

Segno 
D’accordo con il sacerdote alla messa domenicale sosteremo un attimo nel recitare il Credo quando si arriva all’articolo riguardante il mistero dell’Ascensione: “è salito al cielo, siede alla destra del Padre”.
Canto 

“Andate per le strade” – da “Nella casa del Padre”di A. Roncari / L. Capelli / G.M. Rossi

Andate per le strade
RIT.

SI-                     RE         SOL         LA
Andate per le strade di tutto il mondo,
FA#-                     SI-     LA        RE
chiamate i miei amici per far festa,
        SI-                 SOL     LA             SI-
c'è un posto per ciascuno alla mia mensa.
                SOL             LA             RE
Nel vostro cammino annunciate il Vangelo,
    SI-             MI-         FA#             SI-
dicendo: "E' vicino il Regno dei cieli".
RE7        SOL         LA             RE
Guarite i malati, mondate i lebbrosi,
            SI-         DO#7         FA#
rendete la vita a chi l'ha perduta.

RIT.

Vi è stato donato un amore gratuito:
ugualmente donate con gioia e per amore.
Con voi non prendete né oro né argento
perché‚ l'operaio ha diritto al suo cibo.

RIT.

Entrando in una casa donatele la pace.
Se c'è chi vi rifiuta e non accoglie il dono
la pace torni a voi e uscite dalla casa
scuotendo la polvere dai vostri calzari.

RIT.

Ecco, io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi
siate dunque avveduti come sono i serpenti,
ma liberi e chiari come le colombe:
dovrete sopportare prigioni e tribunali.

RIT.
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